
iate santi, perché io, il Signo-
re, vostro Dio, sono santo”, 
con questa citazione, tratta dal 
Libro del Levitico, brano che è 
stato proposto come Prima Let-

tura per la celebrazione eucaristica per la fe-
stività di sant’Antonio Abate, il Vescovo Carlo 
ha introdotto il tema della santità, la quale – 
ha spiegato – trova il suo fondamento, la sua 
radice primaria, nel Signore stesso e nella sua 
santità. Essere santi è un obiettivo che tutti i 
cristiani possono e devono avere nel percorso 

della propria vita. Ricordare coloro che sono 
diventati santi, le loro vite, il loro percorso ci 
serve da modello, ci serve per capire in qua-
le direzione procedere per percorrere anche 
noi la via della santità. L’Abate Antonio – ci ha 
detto il Vescovo – ha da insegnarci una carat-
teristica precipua: l’ascolto nel silenzio:
«Nella vita di Antonio il silenzio non era 
vuoto, assenza, ma pienezza di Dio, perché 
in quel silenzio Dio gli ha donato la sua pa-
rola, la quale ha trasformato la sua vita».
Si tratta di un silenzio che evoca il deserto 

biblico, quello nel quale Dio ha parlato al 
suo popolo, il deserto che non è mancanza o 
desolazione, ma piuttosto occasione per dare 
spazio alla relazione con il Signore. Rimanen-
do nel deserto e dando spazio alla parola di 
Dio, così come ha fatto l’Abate Antonio, si 
dà alla parola la possibilità di entrare nella 
nostra vita per trasformarla. Ma in quale di-
rezione deve avvenire questa trasformazione? 
Nella direzione che Dio stesso ci indica:
«Siamo chiamati ad amarci gli uni gli altri, 
perché crediamo in Dio e se siamo chiamati 
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La via del silenzio

Mons Gennaro Pascarella, vescovo eme-
rito di Pozzuoli e di Ischia ha ricordato i 
suoi 25 anni di episcopato nella basilica 
cattedrale San Procolo martire al Rione 
Terra a Pozzuoli.

Di�  denza, individualismo sono mali 
di oggi, ma di certo non nasciamo so-
spettosi. C’è un’emozione fondamen-
tale che accompagna il meccanismo 
“attacco-fuga”, ed è la paura.

Scoprire che 
Dio è amore

La danza della 
fi ducia

A pag. 7A pag. 4 A pag. 9

I volontari del gruppo Angeli della 
Carità si sono prodigati a Natale 
per portare serenità e allegria in 
varie occasioni sull’isola.

Gli angeli 
del Natale

Omelia di Mons. Carlo Villano in occasione della S. Messa del 17 gennaio

Parrocchia di sant’Antonio Abate in Ischia



a questo è perché il Signore stesso vive per 
primo la bellezza della relazione».
Il Signore è maestro di relazione e prossimità 
e ciò appare chiaro già nella forma in cui si 

presenta a noi, quella della Santissima Trini-
tà, esempio primario di reciprocità e amore. 
Il Vescovo ha poi voluto ricordare come il 
tema della reciprocità e dell’amore fraterno 
sia già cifra della comunità che lo ha accolto 
nel giorno della festività di Sant’Antonio. Nel 
discorso che la comunità gli ha rivolto – ha 
precisato – egli ha colto infatti un preciso ri-

ferimento alle radici della comunità che ha 
defi nito se stessa “una comunità dalle origini 
contadine”:

«Avere origini contadine signifi ca essere una 
comunità, forte, legata alla terra. È bello 
fare memoria delle proprie radici, della no-
stra storia, ciò ci protende verso il futuro, 
ma signifi ca anche riconoscere nella propria 
storia la presenza di Dio, che ha agito nella 
vita dei nostri nonni, dei nostri padri e si 

prepara ad agire nella vita dei nostri fi gli 
e nipoti».
Dunque la santità proviene dalla relazione 
con Dio, dallo spazio dato alla sua parola 
nella nostra vita, ma la santità, o perlomeno 
il percorso che porta 
ad essa, può e deve 
essere trasmessa, 
tramandata, dando 
spazio alla tradizione 
e valore alla storia.
E la tradizione af-
fi ora anche nel rito 
dell’accensione del 
fuoco, il giorno 17 di 
gennaio, fuoco che 
– ha ricordato, con-
cludendo, il Vescovo 
Carlo – riscalda e 
illumina ed è simbo-
lo di amore. È bene 
ricordarsi di pregare 
incessantemente il 
Signore perché ci 
aiuti a costruire e 
mantenere la rela-
zione con Lui, e a 
mantenere acceso il 
fuoco dell’amore nei 
nostri cuori, perché 
siamo pronti ad ama-
re Dio e ad amarci 
tra noi come Lui ha 
fatto. Non a caso san 

Paolo traduce la parola amore con un’altra 
preziosa parola: carità

«segno concreto dell’amore di Dio per noi, 
rifl esso del suo amore nelle nostre vite. La 
bellezza di vivere la nostra fede non è sol-
tanto seguire dei comandamenti, ma vivere 
la volontà di Dio con amore».

Primo piano
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ento stagioni di attività arti-
stica di altissimo livello, che 
hanno raccolto e mantenuto 
viva una preziosa eredità del 

passato, per consegnarla ancora più ricca alle 
generazioni future. E questo è molto bello: 
è una forma intelligente, creativa e concreta 
di gratitudine e di carità”. Così Papa France-
sco, giovedì 18 gennaio, accogliendo in Sala 
Clementina i membri della Fondazione Arena 
di Verona, in occasione del centenario della 
sua “rinascita”. “L’edifi cio stesso dell’Arena 
ha una storia di venti secoli, e si è conserva-
to nel tempo proprio grazie al fatto di essere 
sempre stato un luogo vissuto, ricorda Fran-
cesco, che ripercorre prima di tutto la storia 
dell’anfi teatro. “Come spesso accade, è stato 
adattato a vari utilizzi, protagonista di alterne 
vicende: valorizzato, in alcuni periodi, nella 
sua funzione originale di luogo di spettacolo; 
declassato, in altri, ad usi più umili, fi no a ri-
schiare, in alcuni momenti, di essere ridotto 
addirittura a cava di pietre. Lo ha però sempre 
riscattato l’affetto con cui i veronesi ne hanno 
di volta in volta tutelato la sopravvivenza, tor-
nando a restaurarlo e a ripristinarlo tante e 

tante volte.” Fino al 1913, quando, con la rap-
presentazione dell’Aida di Giuseppe Verdi, 

inizia l’attività della Fondazione Arena.
Il lavoro di una grande comunità
“Quanto lavoro in tutto questo, quanta dedi-
zione e quanta fatica”, afferma 
Francesco, ricordando i lavoratori che l’han-
no costruito e ricostruito, gli artisti, gli orga-
nizzatori, e tutti quelli che si sono adoperati 
nel tempo anche “dietro le quinte”. Un im-
pegno corale che al Papa fa venire in mente 
ciò che san Paolo dice della Chiesa: un corpo 
fatto di molte mem-
bra. “Cento anni di 
arte, infatti, non può 
produrli una persona 
sola, e neanche un 
gruppetto di eletti: 

richiedono il concorso di una grande comu-
nità, la cui opera va oltre l’esistenza stessa 
dei singoli e in cui chi lavora sa di costruire 
qualcosa non solo per sé, ma anche per chi 
verrà dopo”.
La gioia di donare qualcosa di bello agli 
altri
L’immagine che rievoca Francesco è quella 
di una folla di uomini e donne, sempre pre-
sente, che ci ricordano “quanto è importante, 
nell’arte come nella vita, essere umili e gene-
rosi” E sottolinea: “Umiltà e generosità: due 
virtù del vero artista di cui ci parla la vostra 
storia!”. E il Papa conclude: Vi incoraggio 
dunque a continuare quest’opera, e a farlo 
con amore, non tanto per il successo perso-
nale, quanto per la gioia di donare qualcosa 
di bello agli altri. Donare felicità con l’arte, 
diffondere serenità, comunicare armonia! Ne 
abbiamo tutti tanto bisogno”.
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Seguiamo Francesco

Donare felicità con l’arte
Udienza di papa Francesco con 300 membri della Fondazione Arena di Verona in occasione dei 

cento anni dalla “rinascita” dell’edifi cio e del Festival lirico che continua ad ospitare. 

“C
Redazione



l vescovo emerito di Pozzuoli e 
di Ischia, Gennaro Pascarella, ha 
ricordato i suoi 25 anni di episco-
pato durante una celebrazione 
che ha visto la presenza di quasi 

tutti i vescovi della Campania nella basilica 
cattedrale San Procolo martire al Rione Terra.
Nel saluto rivolto a Pascarella, il vescovo 
Carlo Villano, ha ricordato l’intenso percor-
so, dall’ordinazione episcopale ricevuta nel 
duomo di Acerra dal vescovo Antonio Ri-
boldi il 9 gennaio del 1999, al servizio nella 
Chiesa di Ariano Irpino – Lacedonia prima, 
quindi Pozzuoli e poi Ischia, queste ultime 
due unite da Papa Francesco negli ultimi due 
anni “in persona episcopi”. «Nello stemma 
– è stato sottolineato da Villano – ha inciso 
l’espressione che, fi n dall’inizio, ha caratte-
rizzato il suo ministero episcopale: “Credi-
dimus Caritati”, abbiamo creduto all’amore. 
Un amore, il suo che si è reso concreto nel 
servizio al popolo di Dio affi dato alle sue 
cure, alla sua attenzione pastorale. È uno sti-
le, quello del vescovo Gennaro - ha ricordato 
Villano - che è stato fi n dall’inizio orientato 
all’ascolto e alla condivisione. Uno stile che, 
personalmente, in questi due anni, ho avuto 
modo di sperimentare; uno stile caratterizza-
to da premura e paternità, fatto di attenzione 
e discrezione».
Punti essenziali si possono racchiudere nei 
costanti appelli a “camminare insieme” e 
“rinnovare l’impegno missionario di una 
Chiesa che è sempre tesa all’annuncio, che 
non si stanca mai di annunciare Cristo a tutte 
le genti”.
Annunciare non solo con le parole, ma con i 
fatti, l’amore di Dio per noi. Perché credere 
all’amore di Dio e amare il prossimo sono in-
scindibili. Queste le dinamiche su cui orien-
tare la propria vita, come messo in luce da 
Pascarella durante l’omelia: «Tra i doni più 
grandi che ho ricevuto è scoprire che Dio è 
Amore. Da giovane seminarista ho conosciu-
to un carisma, che lo Spirito Santo ha donato 
alla Chiesa e all’umanità tramite una don-
na, Chiara Lubich, che mette al centro della 
vita spirituale e della missione la preghiera 
di Gesù per l’unità, la sera prima di morire: 
ut omnes unum sint (perché siano una cosa 

sola). Allora mi affa-
scinò e mi ha aiutato 
prima nel ministero 
sacerdotale e, poi, in 
quello episcopale. È 
«la “Parola” che crea 
l’unità nell’amore 
tra i credenti di tut-
ti i tempi e i primi 
discepoli. Gesù ha 
pregato l’unità e ci 
ha comandato l’a-
more, che ha preci-
se caratteristiche: 
amore aperto a tutti, 
gratuito, che prende 
l’iniziativa, che non 
si pone al di sopra 
dell’altro, si fa uno 
con l’altro, che pri-
vilegia i “più piccoli”, 
che ha come misura 
il dono della vita e 
che raggiunge la sua 
pienezza quando è 
reciproco. La reci-
procità va sempre 
coniugata con la 
gratuità. La scoperta 

“vitale” di Dio Amore e Misericordia mi fa 
coniugare ogni giorno un verbo fondamen-
tale per il cammino della vita: ricominciare. 
Finché abbiamo il cuore che ci batte, Egli ci 
dona sempre nuove possibilità di accoglierlo, 
seguirlo, amarlo. Egli fa di tutto per aprirci 
le porte del paradiso, sostenuti dal dono di 
Maria, Madre e modello».
Pascarella aveva sottolineato l’importanza 
del “ricominciare”, già il 22 maggio del 2021, 
quando Papa Francesco lo ha nominato ve-
scovo di Ischia e ha unito “in persona Episco-
pi” le diocesi di Pozzuoli e Ischia: «Mi è stato 
chiesto di “uscire” di nuovo. Nella mia vita 
ho cercato costantemente di comprendere la 
volontà di Dio su di me e di aderirvi, anche 
quando metteva a soqquadro i miei progetti, 
Già da seminarista ho imparato che alla vo-
lontà di Dio bisogna aderire sempre, subito 
e con gioia».
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“Scoprire che Dio è Amore”

I
Carlo 

Lettieri

Venticinquesimo anniversario di episcopato del vescovo Gennaro Pascarella

-Pozzuoli
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irca 30 anni fa, il 2 febbraio 1994 - 
ha detto il prof. Salvatore Fari’ - è 
stata pubblicata l’istruzione: “La 
vita fraterna in comunità - Congre-
gavit nos in unum Christi amor”, 
suddivisa in tre parti. Nella prima, 
troviamo come la vita fraterna 

in comunità faccia 
parte del progetto 
di Dio che vuole 
comunicare la sua 
comunione, aven-
do dei percorsi più 
adeguati da perse-
guire per costruire 
la comunità cri-
stiana religiosa. La 
seconda parte, de-
fi nisce la comunità 
come il luogo dove 
si diventa fratelli e 
la terza, come luo-
go e soggetto della 
missione. 
Al n. 1. così recita: 
«L’amore di Cri-
sto ha riunito per 
diventare una sola cosa un grande numero 
di discepoli, perché come Lui e grazie a Lui, 
nello Spirito, potessero, attraverso i secoli, 
rispondere all’amore del Padre, amandolo 
“con tutto il cuore, con tutta l’anima e con 
tutte le forze” (Dt 6,5) e amando il prossimo 
“come se stessi” (cfr. Mt 22,39)».
Siamo riuniti in comunità non da simpatie 
personali o motivi umani, ma da Dio, da una 
divina vocazione, da una divina attrazione. 
Per cui il modo di vivere in comunità è so-
vrannaturale e nasce dalla fede in Colui che 
ci ha amati.
Per comprendere il senso della vita comuni-
taria dobbiamo nutrirci alla fonte dell’amore 
nel Padre, Principio senza principio, che ci ha 
voluto come segni del suo amore. 
I credenti vengono detti amati. L’amore viene 
da Dio e non si può amare senza prima esse-
re amati. Egli solo può mettere in moto l’e-
vento dell’amore e da ciò possiamo imparare 

ad amarci come fratelli. Quando ci amiamo è 
Lui che ama.
La persona nella sua intima natura è comu-
nionale, il cristianesimo infatti è contrario 
a qualsiasi forma di collettivismo, che nega 
l’individualità della persona, di individuali-
smo ed egoismo, poiché l’isolazionismo non 

è dato ontologico, ma 
è prodotto da un siste-
ma di pensiero sociale.  
La bellezza di questo 
documento, allora, che 
è di grande attualità, 
riguarda come miglio-
rare la qualità della vita 
fraterna, offrire spunti 
di rifl essione in merito 
all’ideale comunitario 
in quanto la realizza-
zione dei religiosi pas-
sa attraverso le comu-
nità.  
La vita fraterna, la fra-
ternità, la comunione 
fraterna, partono dai 
cuori animati dalla ca-
rità. La vita in comune, 

di comunità è l’abitare nella propria casa reli-
giosa legittimamente costituita, e nel condur-
re una vita accomunata dalla fedeltà alle stes-
se norme, la partecipazione e collaborazione 
ai servizi comuni.
La ragione del vivere insieme tra fratelli e so-
relle è il dono dello Spirito, dall’alto, nell’es-
ser radicato nel cuore della stessa Trinità. 
L’essere una costruzione umana lo è come 
conseguenza, come rifl esso di un dono gra-
tuito: la vocazione.
Un giorno siamo stati sorpresi e attratti dalla 
bellezza di Cristo. «Ci ha riuniti tutti insieme 
Cristo Amore».
Ogni rapporto tra fratelli e sorelle sussiste 
per lo stupore della gratitudine, perché vo-
luti senza merito alcuno.
Quando le comunità religiose vivono au-
tenticamente la fraternità diventano scuole 
di comunione, centri di preghiera e di con-
templazione, luoghi di dialogo, spazi per 

l’evangelizzazione e 
la carità. E nel mon-
do rappresentano 
la dedizione di una 
Chiesa in uscita.
Se in alcune regioni 
si sperimenta la ri-
duzione numerica e la fatica dell’invecchia-
mento, la Vita consacrata continua a essere 
feconda e creativa, anche per la corresponsa-
bilità dei laici. 
La Chiesa e il mondo non possono fare a 
meno di questo dono vocazionale. La Vita 
consacrata dunque, è una grande risorsa per 
il nostro tempo, per la nostra Chiesa. Infatti, 
ci si deve aprire a cammini sinodali, piuttosto 
che a chiudersi ed essere autoreferenziali.
Un segno dell’autenticità di un carisma è pro-
prio l’ecclesialità, come dice papa Francesco.
La Vita consacrata è un dono che lo Spirito 
ha fatto alla Chiesa, offerto a tutto il Corpo 
ecclesiale, a tutta l’umanità. Questa certezza 
deve salvaguardare dal rischio di disperder-
si e disorientarsi, esaltando i singoli carismi 
fondazionali, ignorando l’appartenenza alla 
totalità della Chiesa. Al centro di ogni comu-
nità c’è il Vangelo, c’è Cristo. La Vita consa-
crata è dono alla Chiesa, nasce e cresce nella 
Chiesa ed è tutta orientata alla Chiesa.
Essa, infatti, è profezia dell’unità e della co-
munione che fonda la Chiesa. I consacrati e 
le consacrate testimoniano, in un mondo for-
temente diviso, la capacità di vivere un pro-
getto comune per seguire più liberamente e 
da vicino Cristo Signore. 
Nella prima parte dell’esortazione Vita con-
secrata, Giovanni Paolo II considera la Vita 
consacrata alla luce del mistero trinitario 
in quanto la vocazione è una chiamata del 
Padre per seguire il fi glio, consacrati dallo 
Spirito Santo che suscita i carismi al servizio 
della storia e dell’uomo. La Trinità è fonte e 
modello della Fraternità, che è spazio uma-
no abitato dalla Trinità. Questo fondamento 
può cambiare i rapporti umani, creando un 
nuovo tipo di solidarietà, disgregando mec-
canismi divisori e continuando la missione di 
Gesù, il servizio della carità.

C
Marilena 

Siciliano e 
Angela 

Di Scala

Ecclesia

La vita consacrata come vita di comunione
Il 15 gennaio 2024 è iniziato il Sesto Seminario teologico sulla vita consacrata dal 

titolo “Ascolto, discernimento e profezia”



Parrocchie

6    20 gennaio 2024 www.ilkaire.it

Il giorno di Sant’Antonio, 
il 17 gennaio, in occa-
sione della festività, la 

cappella diventa punto di ritrovo 
di tutti gli amanti degli animali 
domestici. La gente si raduna 
nello slargo antistante la piccola 
costruzione, per ricevere la be-
nedizione insieme ai loro amici 
a quattro zampe.  In passato, 
accanto ai proprietari di cani e 
gatti, vi erano anche i mulattieri 
e i carrettieri che portavano alla 
cappella i cavalli e i muli ornati 
con campanelli e nastri. 

nci Campania, nell’ambito del bando per la selezione di 
52.236 operatori volontari da impiegare in progetti affe-
renti a programmi di intervento di Servizio civile univer-

sale da realizzarsi in Italia e all’estero, seleziona operatori volontari 
da impiegare nei progetti e sulle sedi di attuazione indicati nelle sche-
de di sintesi dei progetti. 
I progetti hanno una durata di 12 mesi, con un orario di servizio pari 
a 25 ore settimanali distribuite su 5 giorni. Il bando è rivolto a giovani 
che hanno compiuto il diciottesimo anno di età e non hanno superato 

il ventottesimo anno di età (28 anni e 364 giorni) alla data di presen-
tazione della domanda. Le domande di partecipazione devono essere 
presentate entro e non oltre le ore 14.00 del 15 febbraio 2024.
INFORMAZIONI
Per qualsiasi informazione consultare i seguenti siti:
https://www.politichegiovanili.gov.it
www.scelgoilserviziocivile.gov.it
Per leggere il bando integrale:
https://www.politichegiovanili.gov.it/comunicazione/news/2023/12/bando-ordinario-2023/

Parrocchia S Michele Arcangelo - Forio
Cappella di Sant’Antonio Abate al Piellero

Parrocchia S. Antonio Abate – Ischia

Nuovo bando per il Servizio Civile Universale

I

A
Pubblicato il Bando per la selezione di 52.236 operatori volontari da impiegare in progetti di 
Servizio Civile da realizzarsi in Italia e all’estero. SCADENZA 15 febbraio 2024 alle ore 14.00

17 gennaio: benedizione degli animali



empo fa, un’amica mi confi da: 
«Sto notando, un po’ in giro, 
anche negli ambienti ecclesiali, 
una certa diffi denza… come 
una mancanza di fi ducia verso 
l’altro… e mi sembra quasi che 

sia anche una mancanza di fede…». Qual-
che giorno dopo, conversando con un altro 
amico, ecco giungermi delle considerazioni 
sull’individualismo (in accezione negativa) 
che abita la nostra cultura e il nostro stile 
sociale.
Attingo alle defi nizioni di individualismo che 
si trovano su alcuni dizionari e su internet: 
una posizione morale, una prospettiva so-
ciale, una fi losofi a, una politica, che mette al 
centro l’individuo per promuoverne in parti-
colare l’indipendenza, l’autonomia, la libertà 
nelle sue forme più svariate.
Detto così, nulla di strano o di male. Difatti, 
un certo individualismo è necessario come 
un certo collettivismo. È l’equilibrio dei due 
che consente all’essere umano di realizzare 
pienamente sé stesso, tenendo insieme le 
sue tendenze natìe, apparentemente oppo-
ste: l’essere unico, irripetibile, avere una 
personalità propria e una vocazione singo-
lare, da un lato; l’essere relazione, l’essere 
interdipendente, l’essere parte di un tutto, 
dall’altro. Tant’è che il senso etico, mora-
le, valoriale, critico, che orientano la vita 
della persona, per quanto ne esprimano la 
posizione assunta singolarmente rispetto al 
mondo e alle cose, attingono a entrambe le 
dimensioni, individuale e collettiva.
L’individualismo, da cosa buona che è in sé 
– come molte altre, del resto – diventa un 
male quando si fa ideologia, verità o priorità 
assoluta, calpestando ciò che è collettivo per 
la presunta necessità di affermare sé stesso. 
In molti sostengono che l’individualismo 
sia diventato ideologia da quando il sistema 
economico-sociale ha iniziato a proporre 
sempre più frequentemente e insistente-
mente la concezione di benessere e di pia-
cere correlandola unicamente al bisogno del 
singolo, chiamato a concentrarsi su sé stesso 
e invitato a mettere da parte tutto l’altro e 
gli altri che egli ritiene gli impediscano di 
affermarsi e di godere della vita. Per quanto 
questa osservazione sia non solo plausibile, 
ma parzialmente vera, mi pare che la questio-

ne sia più complessa e sarebbe pretenzioso 
tentare di affrontarla adeguatamente in que-
sto scritto che, per ovvie ragioni, va limitato 
nell’estensione. Ciò non toglie la possibilità 
di porci una domanda: cos’è accaduto prima? 
Come mai l’individuo, oppure il sistema so-
ciale – che è fatto di tanti singoli messi insie-
me – ha avvertito l’esigenza di concentrarsi 
sul singolo, anche e addirittura a scapito del-
la comunità? Penso che la domanda ci offra 
su un piatto d’argento la facoltà di smasche-
rare un ingranaggio, vecchio quanto il mon-
do, che sottende molti processi simili: il mec-
canismo “attacco-fuga”, nonché l’emozione 

fondamentale che l’accompagna: la paura.
Lasciando stare la questione a livello globale 
e venendo ai più semplici contesti quotidia-
ni: perché dovrei “chiudermi”? Perché l’altro 
è una possibile “minaccia”. Ho l’impressione 
che mi chieda troppo, che mi tolga qualcosa, 
che non mi lasci respirare… che mi faccia, 
in un certo senso, soccombere… Sento che 
non riuscirei a sottrarmi assertivamente.
Cosa potrebbe chiedermi l’altro, quando 
lo incontro per strada, alla fermata dell’au-
tobus, al supermercato, in parrocchia…? 
Quando mi cerca con lo sguardo, “attacca a 
parlare”, tenta di trattenermi…?
Forse si lamenterà dei problemi di salute o 
familiari, sfogherà la sua frustrazione lavo-
rativa o esistenziale… senza accorgersi che 
sono anch’io stanco; oppresso da qualcosa; 
che ho fretta perché oberato di impegni e 
situazioni da risolvere… Allora mi sentirò 

insofferente, impotente, “usato”… E quante 
volte mi è capitato già!
Oppure i suoi discorsi riporteranno a galla 
la mia frustrazione, quella che tanto faticosa-
mente cerco di tenere a bada, perché ancora 
non so come affrontarla diversamente.
Oppure, mi chiederà di fare quel servizio in 
parrocchia, di aderire al tale impegno. Maga-
ri il contesto è quello in cui “la messe è molta 
e gli operai sono pochi”: fi nirei assorbito…
All’opposto, potrei provare un senso di “su-
periorità”, considerare l’altro troppo “sem-
plice”, superfi ciale, forse addirittura sciocco, 
ritenere che “non vale la pena” dedicargli il 
mio tempo, la mia attenzione: non ci capi-
remmo. Anche qui, in fondo, temo: la fatica 
di ascoltare un altro linguaggio, di confron-
tarmi con un “orizzonte” di riferimento trop-
po diverso dal mio. Un confronto autentico 
potrebbe “costringermi” a scendere dal tro-
no per mettermi alla scuola del “povero”; e 
se alla fi ne mi scoprissi più povero di lui?
Di certo non nasciamo diffi denti, sospettosi, 
evitanti. Anzi, i comportamenti istintivi che 
mettiamo in atto alla nascita – primo fra tutti 
il pianto – sono volti ad attirare l’attenzione 
dell’altro, per creare la relazione e la comu-
nicazione senza le quali non potremmo so-
pravvivere: nasciamo con la consapevolezza 
intrinseca di essere interdipendenti.
A qualche giorno di distanza da queste rifl es-
sioni, un gatto giunge ad arricchire la mia 
esperienza. Un randagio, non so se nato per 
strada o abbandonato a un certo punto della 
sua vita, comincia a frequentare il mio giardi-
no, in cerca di qualche topolino o uccellino 
da cacciare. Sempre guardingo, mai rilassato. 
La sua postura rivela la prontezza a fuggire 
in ogni momento, infatti scappa appena mi 
vede, appena teme che mi muova verso di 
lui… Tuttavia, non si allontana del tutto, ma 
quel tanto che basta a stabilire una distanza 
di sicurezza suffi ciente per lui, una via di fuga 
agevole e rapida. Da lì mi osserva. Continuo 
nelle mie faccende, apparentemente incuran-
te di lui: vorrei mostrargli che non ho motivo 
né intenzione di fargli del male, che la sua 
presenza non mi disturba. Passano i giorni e 
la distanza di sicurezza si riduce. Comincio a 
lasciargli un po’ di cibo, ma lui mangia solo 
quando mi allontano. La distanza si riduce 
ancora: gli vado incontro col cibo e lui viene 
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La danza della fi ducia

Continua a pag.8
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verso di me, ma non mi è concesso allungare 
la mano per toccarlo. Un bel giorno decide di 
provare a fi darsi: si avvicina del tutto, strofi -
nandosi alle mie gambe. Iniziano ritorni quo-
tidiani, pasti e coccole regolari e anche uno 
stare insieme senza motivo, un semplice te-
nersi compagnia. Il povero gatto non sa cosa 
lo attende: qualche giorno dopo, un cane 
elude la recinzione del giardino e lo afferra al 
collo. Il gatto si salva, per la prontezza di mia 
madre che lancia un oggetto addosso al cane 
facendogli mollare la presa. Naturalmente il 
gatto non tornerà più.
A distanza di tempo, lo ritrovo per strada: ha 
paura, ma si ricorda di me, di noi. Torno quo-
tidianamente in quel posto, lo chiamo, porto 
cibo e acqua. La danza della fi ducia ricomin-
cia: sospetto, attenzione, osservazione, di-
stanza, vicinanza, passi avanti, passi indietro, 
ancora avanti e di nuovo indietro… Finché 
un giorno inizia a seguirmi verso casa, ma da-
vanti al cancello scappa. Così per un po’, poi 
rompe gli indugi ed entra. Purtroppo l’avven-
tura non fi nisce: ho rafforzato la recinzione, 
però vedere il cane che vi si scaglia contro, 
anche se non può oltrepassarla, lo terrorizza 
ugualmente: scappa di nuovo; quell’ambien-

te non lo sente sicuro. Lo ritrovo per strada 
e la storia ricomincia, uguale alla volta prece-
dente. Oggi, fi nalmente, si è “accasato”. È pur 
sempre un randagio, uno spirito libero, va e 

viene, ma torna, sempre, con la paura che gli 
si legge negli occhi e nell’incedere quando 
attraversa il cortile; e al tempo stesso con la 
determinazione ad affrontarla. Torna per la 
relazione. Da parte mia, non cerco di tratte-
nerlo, ma lascio un posticino sempre pronto 
per lui, dove potersi fermare e ristorare.

Se un gatto, che è un animale (degli animali 
si dice siano molto intelligenti ma pur sem-
pre dominati in prevalenza da istinti), ha 
compreso che la paura e la fi ducia sono due 
facce della stessa medaglia; ne ha accettato la 
danza, per quanto ardua; affrontandola con 
la memoria del buono che si può trarre da 
una relazione, con il coraggio di procedere 
per prove (e quindi possibili errori), con la 
consapevolezza del rischio… tanto più noi 
esseri umani, cui il Creatore ha dato risorse 
e capacità maggiori (“l’uomo… l’hai fatto 
poco meno degli angeli…” recita il Salmo 8), 
possiamo farcela, o almeno provare a danza-
re il tango della relazione.
A me questo gatto ha dato una lezione di vita 
e di vita spirituale.
“Io vi mando come pecore in mezzo ai lupi. 
Perciò siate prudenti come i serpenti e sem-
plici come le colombe” ha detto Gesù (Mt 10, 
16).
In punta di piedi, permettetemi di aggiun-
gere: siate (siamo) anche fi duciosi come un 
gatto “randagio”…
A proposito: il gatto si chiama Bellissimo. In 
nome e a lode di quella Bellezza che salva il 
mondo. 
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Gli angeli del Natale
Focus Ischia

on le sue luci scintillanti e il 
messaggio di speranza e gioia 
per la nascita del Salvatore, il 
Natale sa essere fonte di felici-
tà e occasione per ricordare la 

bellezza dello stare insieme, “con i tuoi”, con 
la famiglia o gli affetti più cari. Allo stesso 
modo, il Natale può essere fonte di tristezza 
per chi è solo, anziano, senza famiglia o con 
pochi mezzi. Lo sanno bene coloro che si 
dedicano al volontariato: il Natale stringe la 
morsa dolorosa della solitudine ed è tempo 

di intervenire. Lo sanno bene i volontari del 
gruppo Angeli della Carità, che si spendono 
quotidianamente per raggiungere gli ultimi, 
quelli abbandonati da tutti, coloro ai quali 
non basta il pacco alimentare, pur regolar-
mente donato attraverso la Caritas Diocesana 
e parrocchiale, perché hanno bisogno di al-
tro, di un frigorifero o di un televisore nuovi, 
di una riparazione all’impianto idraulico, di 
una stufetta funzionante o semplicemente di 
una ripulita al proprio appartamento. Con 
discrezione e competenza gli Angeli si muo-
vono intorno a queste persone intervenendo 

senza sosta dove è necessario, generando 
amore gratuito che dona loro gioia pura, 
gioia che traspare dai loro sorrisi e da come 

si esprimono. E per Natale non potevano es-
sere da meno. È stata infatti organizzata una 
vendita di biglietti il cui ricavato ha consen-
tito di offrire un pranzo natalizio, presso un 
ristorante situato a Sorgeto, allietato da balli, 
musica e piccoli regalini. Non sono mancati 
Babbo Natale e i suoi Elfi . Importante, per 
la realizzazione dell’evento, la collaborazio-
ne dell’Ordine Francescano Secolare isolano 
(con l’instancabile Babbo Natale – Pietro 

Aiello) e di coloro che hanno donato i premi 
in palio: un presepe artistico donato da “La 

Bottega dell’Arte”, piatti artistici donati da 
“La Rustica Domus”, un’effi ge della Madonna 
donata dal fi oraio Paolo Chiaiese e una cassa 
di vino donata dalla casa vinicola Pietratorcia.

C
Anna 

Di Meglio
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Focus Ischia

Per Natale gli Angeli della Carità hanno fatto visita ai bambini ospiti della struttura 
S. Maria della Provvidenza in Casamicciola per portare loro doni natalizi e festa

Gli angeli del Natale
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Visita agli ospiti di Villa Joseph, sia per la festività del Natale...

...che dell'Epifania

Focus Ischia

Gli angeli del Natale
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Focus Ischia

artedì 16 genna-
io, alla presenza 
di Mons. Carlo 

Villano, Vescovo di Ischia, si è 
svolta la cerimonia di inaugura-
zione dell’asilo intitolato a Nan-
do “Capodiferro”. 
Così scrive il sindaco Enzo Fer-
randino sulla sua pagina Face-
book: 
“Quella di oggi è stata una matti-
nata emozionante! 
Intendo ringraziare la famiglia 
Esposito, il Vescovo Villano, la 
Dirigente Scotti, le maestre, il 
personale non docente e i geni-
tori per aver condiviso questo 

importante momento per la co-
munità ischitana. 
Nando “Cap e fi err” Esposito ha 
voluto donarci un immobile, a 
patto che fosse destinato ai bam-
bini della scuola dell’infanzia. 
Un gesto nobile, raro e di grande 
sensibilità verso il bene comune. 
Abbiamo rispettato la sua ferma 
volontà realizzando un asilo con 

8 aule in cui, al momento, vengo-
no ospitati i bambini della scuola 
Giovanni Paolo II. A breve, infat-
ti, inizieranno i lavori di demo-
lizione e ricostruzione proprio 
come accaduto per la Rodari che 
ci apprestiamo ad inaugurare. 
E poi villa Durante, Montemur-

ri, le palestre della Sogliuzzo e 
della scuola Scotti, la mensa del 
Marconi: dopo 40 anni ricostru-
iamo scuole ed ambienti di svago 
perché i bambini sono il nostro 
futuro.”

“Casa Nando Capodiferro”

M

C on grande soddisfazione, la co-
munità di Fiaiano annuncia l’in-
stallazione di un defi brillatore 

semiautomatico esterno (DAE), posto fuori 
della Chiesa nuova. Tutta la comunità è grata 
al dottor Carlone della Farmacia Isolaverde 
di Piedimonte per la sua collaborazione, e 
rende lode a Dio per aver reso la Parrocchia 
di Fiaiano cardioprotetta. Questo defi bril-
latore è un’importante risorsa per la nostra 
comunità e per l’intera isola. In caso di arre-
sto cardiaco, infatti, i primi minuti sono cru-
ciali e l’utilizzo del DAE può salvare la vita. 
Il dott. Armando Carlone (istruttore BLSD) 
mette periodicamente a disposizione corsi 
di formazione per l’uso del defi brillatore, i 
cui proventi sono esclusivamente fi nalizzati 
all’acquisto di altre apparecchiature.

La presenza del defi brillatore a Fiaiano è un 
passo importante verso la cardioprotezione 
dell’isola. L’obiettivo è quello di installare 
questi dispositivi in tutti i luoghi pubblici e 
strategici, in modo da garantire la massima 
sicurezza a tutti i cittadini.
A Ischia Ponte un defi brillatore è già 
disponibile accanto alla libreria Imagaenaria, 
in prossimità della Cattedrale. Altri disposi-
tivi si trovano nella piazza di Barano, sulla 
spiaggia dei Maronti, in piazza Mar de Pla-
ta al Testaccio, e a Buonopane. E ancora, a 
Forio, in vari punti del territorio comunale; 
anzi, nell’estate 2022, nell’area di San Vito, è 
stata salvata la vita a un turista grazie all’im-
mediato utilizzo di un defi brillatore DAE 
presente in zona. Un intervento provviden-
ziale effettuato da un medico di passaggio, 

anch’egli in vacanza sulla nostra isola, che ha 
evitato che questa storia potesse avere una 
fi ne davvero tragica.
Questi dispositivi possono essere utilizzati 
da chiunque in caso di emergenza.

La parrocchia di Fiaiano è ora cardioprotetta

Un defi brillatore a Fiaiano

La didattica all’I.P.S. Vincenzo Telese è diversa: presentazione dei prodotti 
delle classi V attraverso l’Unità didattica di apprendimento “Sono 
sostenibile”. Un lavoro di ricerca, presentato presso la sede dell’I.P.S. 
Telese, che ha visto interagire tutte le discipline in un lavoro di costruzione 
di competenze trasversali che rendono i nostri studenti “professionisti 
colti”. Locandina a cura della classe V dell’indirizzo grafi co. 



espressione latina “extra ecclesia 
nulla salus” signifi ca “fuori dalla 
Chiesa non c’è salvezza”. Questa 
frase rappresenta un principio 
teologico tradizionale affermato 

dai Padri della Chiesa nella formazione del 
pensiero teologico della Chiesa cattolica. Tut-
tavia, la sua interpretazione si è evoluta nel 
corso del tempo per rifl ettere una compren-
sione più inclusiva e aperta. In origine, questa 
affermazione intendeva sottolineare l’impor-
tanza della Chiesa cattolica come strumento 
di salvezza istituito da Cristo. Sosteneva che la 
piena partecipazione alla Chiesa cattolica era 
necessaria per raggiungere la salvezza eterna. 
Questa interpretazione più rigida è stata in-
fl uenzata dalla comprensione teologica dell’e-
poca e dal contesto in cui è stata formulata. 
Tuttavia, nel corso dei secoli, la Chiesa cattoli-
ca ha sviluppato una comprensione più ampia 
della salvezza e ha riaffermato la possibilità 
della salvezza al di fuori dei confi ni visibili del-
la Chiesa. Questo sviluppo è stato infl uenzato 
dal dialogo ecumenico, dall’esperienza mis-
sionaria e da un approfondimento teologico. 
Il Concilio Vaticano II (1962-1965) ha svolto 
un ruolo signifi cativo nel 
promuovere una visione più 
inclusiva della salvezza. La 
costituzione dogmatica Lu-
men Gentium afferma che 
coloro che, senza colpa loro, 
non conoscono il Vangelo 
di Cristo e la sua Chiesa, ma 
cercano sinceramente Dio e 
cercano di mettere in pratica 
la sua volontà secondo la 
luce della loro coscienza, 
possono ottenere la salvezza 
eterna (Lumen Gentium, 16). 
Questa comprensione attua-
le riconosce che Dio, nella 
sua misericordia e nella sua 
onnipotenza, può agire nel-
la vita delle persone al di là 
dei confi ni visibili della Chie-
sa. Ciò signifi ca che coloro 
che appartengono ad altre 
tradizioni religiose o che, 

per circostanze al di fuori del loro controllo, 
non hanno avuto l’opportunità di conoscere 
il Vangelo di Cristo o di entrare nella piena 
comunione con la Chiesa cattolica, possono 
comunque essere oggetto della salvezza di 
Dio. È importante sottolineare che l’interpre-
tazione corrente dell’espressione “extra eccle-
sia nulla salus” non nega l’importanza della 
Chiesa o la necessità di appartenere ad essa. 
La Chiesa cattolica continua a promuovere 
la piena partecipazione alla vita sacramen-
tale e comunitaria come mezzo privilegiato 
e scelto da Dio per la crescita spirituale e la 
salvezza eterna. Tuttavia, riconosce anche l’a-
more universale di Dio che può agire in modo 
misterioso nella vita delle persone al di fuo-
ri dei confi ni visibili della Chiesa. In sintesi, 
l’espressione “extra ecclesia nulla salus” ha 
avuto diverse interpretazioni nel corso della 
storia, ma l’interpretazione attualmente più 
corretta della Chiesa cattolica è più inclusiva 
e aperta alla possibilità che Dio possa agire 
al di fuori dei confi ni visibili della Chiesa per 
la salvezza delle persone. La Chiesa cattolica 
riconosce che la salvezza è un mistero di Dio 
e che Dio può agire secondo i suoi modi e 

tempi. Questo signifi ca che, anche se la Chiesa 
considera sé stessa come il mezzo ordinario di 
salvezza istituito da Cristo, ci possono essere 
eccezioni per coloro che, in buona coscienza, 
non conoscono il Vangelo di Cristo o non ne 
fanno parte a causa di circostanze al di fuori 
del loro controllo. Nell’ambito ecumenico, ad 
esempio, il Catechismo della Chiesa Cattolica 
afferma: “Con spirito di obbedienza a quel co-
mando, la Chiesa cattolica riconosce che i bat-
tezzati sono in qualche modo legati agli altri 
battezzati dal sacramento del Battesimo, e che 
esiste quindi una sorta di legame sacramenta-
le tra tutti i battezzati; e perciò la Chiesa am-
mette gli altri sacramenti da loro amministrati. 
Pertanto, anche se in modi diversi, siamo tutti 
uniti nel sacramento del Battesimo” (Cate-
chismo della Chiesa Cattolica, 1271). Questo 
insegnamento riconosce un certo grado di co-
munione tra i battezzati, anche se appartengo-
no a diverse confessioni cristiane, attraverso il 
sacramento del Battesimo. Ciò implica che la 
grazia di Dio può operare in modo misterioso 
nella vita delle persone, anche al di fuori dei 
confi ni visibili della Chiesa cattolica.
*Sir
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La Teologia risponde

La misericordia di Dio agisce per tutti
Nel corso dei secoli, la Chiesa cattolica ha sviluppato una comprensione più ampia della 

salvezza e ha riaff ermato la possibilità della salvezza al di fuori dei confi ni visibili della Chiesa
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ma nell’ora della sua passione, allora sì, di-
giuniamo. Gesù vuole che siamo nella gioia in 
sua compagnia – Lui è lo Sposo della Chiesa 
–; ma vuole anche che partecipiamo alle sue 
sofferenze, che sono anche le sofferenze dei 
piccoli e dei poveri».
Durante tutto il suo cammino di perfezione 
Francesco d’Assisi aveva un atteggiamento 
verso il cibo e il nutrimento del suo corpo del 
tutto singolare, era austero con se stesso ma 
generoso verso l’affamato. “Per guadagnarsi il 
disprezzo degli altri, raccontava davanti a tut-
ta la gente i propri difetti e non permetteva 
che la vergogna gli impedisse simili confessio-
ni. Una volta, a causa di una grave malattia, 
aveva allentato un poco la sua rigorosa asti-
nenza, per ricuperare la salute. Quand’ebbe 
in qualche modo riacquistato le forze, il vero 
dispregiatore di sé, ben deciso ad umiliare se 
stesso, disse: “Non è giusto che la gente mi 
creda un digiunatore, mentre io mi rifaccio di 
nascosto mangiando la carne”. Così, infi am-
mato dallo spirito della santa umiltà si alzò ra-
dunò il popolo di Assisi nella piazza ed entrò 
con grande solennità nella cattedrale, scorta-
to da molti frati. Si legò una corda al collo e, 
nudo, con le sole mutande, si fece trascinare, 
sotto gli occhi di tutti, fi no alla pietra su 
cui di solito venivano messi i delinquen-
ti. Salito sulla pietra, benché scosso dalla 
quartana e privo di forze, con quel fred-
do pungente, predicò con grande vigore 
e dichiarò a tutti quanti gli ascoltatori 
che non dovevano stimarlo un uomo 
spirituale, ma che, anzi, tutti dovevano 
disprezzarlo come un uomo carnale e 
un ghiottone. Tutti i convenuti, a uno 
spettacolo così impressionante, furono 
pieni di meraviglia, perché conosceva-
no bene la vita austera di quell’uomo, 
e, profondamente commossi dicevano 
apertamente che una umiltà come quel-
la si poteva, sì, ammirare, ma non certo 
imitare (FF1104). … Una notte, una di 

quelle pecorelle, mentre le altre dormivano, 
si mise a gridare: «Muoio, fratelli, ecco, muoio 
di fame!». Il saggio pastore si alzò immediata-
mente e si affrettò a portare l’aiuto opportu-
no alla pecorella infermiccia. Ordinò di pre-
parare la mensa, anche se con cibi alla buona, 
dove l’acqua, come il più delle volte, suppliva 
alla mancanza di vino. Proprio lui cominciò a 
mangiare per primo ed invitò a quel dovere 
di carità gli altri frati, perché il poverino non 
avesse ad arrossire. Preso il cibo col timore 
del Signore, affi nché fosse completo l’atto di 
carità, il Padre tenne ai fi gli un lungo discor-
so sulla virtù della discrezione. Prescrisse di 
offrire sempre a Dio un sacrifi cio condito di 
prudenza, ammonendoli accortamente di te-
ner conto, nel servizio divino, delle proprie 
forze. Perché, diceva, è come peccare il sot-
trarre senza discrezione al corpo il necessario, 
come pure dargli il superfl uo, sotto la spinta 
della gola. Poi soggiunse: «Carissimi, ciò che 
ho fatto mangiando, sappiate che è stato fatto 
non per bramosia, ma per doverosa attenzio-
ne e perché me lo ha imposto la carità fra-
terna. La carità vi sia di esempio, non il cibo, 
perché questo soddisfa la gola, quella invece 
lo spirito»” (FF 608).  

el prosieguo delle catechesi 
del mercoledì, Papa France-
sco continua: «Oggi ci soffer-
miamo sul vizio della gola. 
Cosa ci dice il Vangelo a que-
sto riguardo? Guardiamo a 
Gesù. Il suo primo miracolo, 

alle nozze di Cana, rivela la sua simpatia nei 
confronti delle gioie umane: Egli si preoccu-
pa che la festa fi nisca bene e regala agli spo-
si una gran quantità di vino buonissimo. In 
tutto il suo ministero Gesù appare come un 
profeta molto diverso dal Battista: se Giovan-
ni è ricordato per la sua ascesi – mangiava 
quello che trovava nel deserto –, Gesù è in-
vece il Messia che spesso vediamo a tavola. 
Il suo comportamento suscita scandalo in 
alcuni, perché non solo Egli è benevolo verso 
i peccatori, ma addirittura mangia con loro; e 
questo gesto dimostrava la sua volontà di co-
munione e vicinanza con tutti. Ma c’è anche 
dell’altro. Mentre l’atteggiamento di Gesù nei 
confronti dei precetti ebraici ci rivela la sua 
piena sottomissione alla Legge, Egli però si 
dimostra comprensivo con i suoi discepoli: 
quando questi vengono colti in fallo, perché, 
avendo fame, colgono delle spighe di grano 
in giorno di sabato, Lui li giustifi ca, ricordan-
do che anche il re Davide e i suoi compagni, 
trovandosi nel bisogno, avevano mangia-
to dei pani sacri. E Gesù afferma un nuovo 
principio: gli invitati a nozze non possono 
digiunare quando lo sposo è con loro; digiu-
neranno quando lo sposo verrà loro tolto. 
Ormai tutto è relativo a Gesù. Quando Lui è 
in mezzo a noi, non possiamo essere in lutto; 
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Peccati di gola

N
Ordine 

francescano 
secolare 
di Forio

TANTI 
AUGURI A...

Don Marco TRANI,
nato il 24 gennaio 1989

Ecclesia



Condividi il sogno di Gesù!
on tira una buona aria per i 
profeti. Giovanni è stato arre-
stato. C’è un clima di sospetto 
e Gesù invece di nascondersi, 

saputo dell’arresto del Battista, comincia a 
predicare e lo fa in Galilea, nel territorio di 
Zabulon e Neftali, verso le alture del Golan, 
terre invase per prime, terre abbandonate e 
che nessuno a Gerusalemme avrebbe consi-
derato salvabili. Gesù inizia proprio da lì, da 
quei territori, e Marco ci riporta cosa Gesù 
dice, la sintesi del suo messaggio: “Conver-
titevi e credete al vangelo perché il regno di 
Dio si è fatto vicino”. È la notizia del Natale. 
Egli è venuto da noi, si è fatto vicino. Allora 
svegliati! Accorgitene! E convertiti! Raddrizza 
la rotta della tua vita. Torna a credere, accogli 
la parola, mettila al centro. Gesù ha bisogno 
di persone per farsi vicino, per rendere il re-
gno visibile, ha bisogno di persone che so-
gnano come lui. Non è forse il motivo per cui 
anche noi siamo cristiani? Non sei cristiano 
per condividere i suoi sogni, i suoi proget-
ti, la sua missione? Diversamente dai rabbini 
del tempo, Gesù non aspetta che siano i di-
scepoli a raggiungerlo ma li sceglie lui. Gesù 
non aspetta uno stuolo di adoranti. È lui che 
prende l’iniziativa, si avvicina, interagisce e 
fa fare loro un’esperienza unica. Non vuole 
personaggi grandi, altisonanti, come Giona 
nella prima lettura in cui si racconta una sto-
ria didattica, non successa veramente. Giona 
predica e la gente si converte? Perché? Per 
paura? No, ma proprio perché quella parola 
è detta da uno “sgarrupato” come loro, uno 
che ha mille problemi e mille limiti. Gesù va 
a prendere questi uomini sul confi ne, nella 
città di Cafarnao, trovatasi sul confi ne dopo 
la spartizione tra i fi gli di Erode il grande. 
Si trova al confi ne tra acqua e terra. Il mare 
nel mondo biblico ha una grandissima riso-
nanza. Gli ebrei non sono i fenici, hanno il 
terrore del mare. Nel mare c’è il Leviatan, un 
mostro. Il mare simboleggia un luogo ostile 
e poi segna i confi ni di Israele con le città 
della decapoli, dieci città diventate pagane. 
Quindi alcune città erano nella costa giusta 
altre no. Il mare è un luogo di passaggio dalla 
morte e alla vita. Israele attraversa il mare per 
uscire dall’Egitto. Nessun ebreo sano di men-

te andava oltre i confi ni: a parte Gesù. Gesù 
cammina lungo il mare, sui confi ni, sul luogo 
del pericolo, del Leviatano; addirittura, Gesù 
camminerà su di esso. È il Dio dei confi ni, il 
Dio dei lontani. Quanti confi ni rappresenta 
quella spiaggia di Cafarnao. Lì, sui confi ni, 
cerca i suoi primi discepoli. Lo fa non in 
una delle scuole rabbiniche ma tra persone 
che stanno rientrando dalla pesca. Non san-
no niente di Gesù, non hanno fatto nessun 
corso di teologia, non si sono preparati al 
battesimo. Sono lì e sono chiamati ad essere 
suoi discepoli. Gesù anche oggi mi chiede di 
essere suo collaboratore. Tutti siamo chiama-
ti, siamo diventati suoi discepoli. A due con-
dizioni. La prima è lasciare le reti. Le reti in 
ambito biblico hanno una reminiscenza con 
qualcosa che lega, che impedisce di seguire. 
Quali sono le reti che non ci fanno seguire 
Gesù? Un dolore, una relazione tossica ecc. 
A volte le reti le tessiamo, le ripariamo come 
Giacomo e Giovanni invece di abbandonar-
le. Lasciare tutto quello che ci impedisce di 
essere liberi: le schiavitù delle proprie lune, 
dai propri modi di 
pensare per diven-
tare liberi di ama-
re. Inoltre, devono 
lasciare la famiglia. 
Per l’uno il lavoro 
e per l’altro la fami-
glia. Si liberano da 
cose belle e brutte 
per sperimentare il 
regno e raccontarlo. 
Gesù affi da loro la 
missione: pescatori 
di uomini, di umani-
tà. Gesù chiede loro 
di fare una nuova 
esperienza, una nuo-
va missione, un nuo-
vo lavoro, una rete 
diversa, una barca 
diversa, una famiglia 
diversa e un nuovo 
padre. Faccio una 
sottolineatura an-
cora più simpatica: 
nel verbo utilizzato 

da Marco essere pescatori di umanità signi-
fi ca “tirar fuori”, sottinteso da un pericolo. È 
ovvio che pescare i pesci signifi ca tirar fuori 
il pesce dall’acqua e questo vuol dire con-
dannarli a morte; ma tirar fuori gli uomini 
vuol dire salvarli; pescatore di uomini è uno 
che tira fuori degli uomini che nel mare, nel 
lago, rischiano di annegare. Addirittura sem-
bra indicare questa espressione: “tirare fuori 
dal mare uomini vivi”. Diventare pescatori 
di uomini, vuol dire che, come chiesa, sia-
mo chiamati a tirar fuori da questo grande 
marasma di male, di violenza, di confusione 
in cui siamo immersi, le persone facendole 
salire sulla barca, restituendo loro l’umanità 
che avevano perduto o venduto a qualcun 
altro. Meraviglioso: rendere l’uomo di nuo-
vo uomo. Vuoi seguire Gesù? Impara a tirare 
fuori qualcuno dal male! Lasciamoci chiama-
re e tiriamo fuori dal pantano dall’acqua del 
male la nostra parte di umanità e tutti coloro 
che incontreremo. Scopriamoci amati e se 
volete, amate!  
Buona domenica!
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